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Breve storia della confessione  
dei peccati38

1. Gesù

L’evangelo di Marco, il più antico dei quattro, si apre con la 
predicazione di Giovanni Battista, il quale «si presentò nel deserto 
predicando un battesimo di ravvedimento per il perdono dei pec-
cati» (1,4). Molti accorrevano ed erano battezzati da lui nel fiume 
Giordano «confessando il loro peccato» (1,5). Anche Gesù, come è 
noto, si fece battezzare da Giovanni suscitando, secondo l’evange-
lista Matteo, le sue rimostranze (3,14-15), peraltro vane, utili però 
a segnalare il fatto che il battesimo di Gesù da parte di Giovanni 

38 La storia cristiana della confessione dei peccati (così come la storia cristia-
na della fede) affonda le sue radici nell’Antico o Primo Testamento. Nell’Anti-
co Testamento, più che nel Nuovo, si trovano le classiche confessioni dei pecca-
ti che i cristiani di tutte le generazioni attraverso i venti secoli della loro storia 
hanno utilizzato e oggi ancora utilizzano per dare voce alla confessione dei loro 
peccati e al loro pentimento, invocando il perdono di Dio. Basti pensare al ruolo 
centrale svolto sia nelle liturgie pubbliche, sia nella pietà personale e privata, da 
testi come il Miserere (Salmo 51), o il De profundis (Salmo 130), o da altri «Salmi 
penitenziali» (il 32, il 38, il 102, il 143 e altri ancora), oppure da testi come quella 
parte della preghiera di Salomone pronunciata per l’inaugurazione del Tempio 
di Gerusalemme, dedicata alla confessione dei peccati del popolo immaginato 
in cattività, e alla richiesta del perdono di Dio (I Re 8,46-51). Se la nostra «sto-
ria della confessione dei peccati» volesse essere «completa» dovrebbe includere 
il ricco patrimonio dell’Antico Testamento in proposito; volendo invece essere 
«breve», tale patrimonio non viene illustrato come meriterebbe, ma solo evoca-
to in questa nota.
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non era ovvio. Dopo che Giovanni fu messo in prigione, Gesù ini-
ziò a predicare, chiamando anche lui il popolo alla conversione: 
«Il regno di Dio è vicino – diceva – ravvedetevi e credete all’evan-
gelo» (Marco 1,15). L’evangelo annunciato da Gesù consisteva, so-
stanzialmente, nella predicazione, soprattutto mediante parabo-
le, del Regno vicino, e nella guarigione dei corpi da molte ma-
lattie (lebbra, paralisi, cecità, sordomutismo, e altre ancora), del-
le menti da varie forme di malattie psichiche (degli «indemonia-
ti») e delle anime attraverso il perdono dei peccati. Proprio que-
sto – il perdono dei peccati – fu l’occasione del primo scontro tra 
Gesù e l’establishment teologico del suo tempo, rappresentato nel-
la narrazione evangelica, da «Scribi e Farisei», che Marco racconta 
già nel capitolo 2. Quando Gesù disse al paralitico: «Figlio, i tuoi 
peccati ti sono perdonati», alcuni Scribi lì presenti «ragionavano 
così in cuor loro: “Perché costui parla in questa maniera? Egli be-
stemmia! Chi può perdonare i peccati se non uno solo, cioè Dio?”» 
(2,7). Ma Gesù rivendica per sé la facoltà e il potere di rimettere 
i peccati; anche gli Scribi e i Farisei devono sapere che «il Figlio 
dell’uomo ha sulla terra autorità di perdonare i peccati» (2,10). 
Il perdono dei peccati – opera divina per eccellenza che solo Dio 
può compiere perché lui solo investiga i pensieri del cuore e co-
nosce le intenzioni profonde e i veri moventi di ciò che facciamo 
e diciamo – è stato uno dei tratti salienti del ministero terreno di 
Gesù, e anche una delle ragioni della sua condanna a morte, ap-
punto, «per bestemmia» (Giovanni 10,33; Marco 14,64), cioè per 
essersi attribuito un potere che compete solo a Dio, defraudando-
lo empiamente di questa sua prerogativa esclusiva.

È dunque un fatto accertato e facile da verificare che il perdono 
dei peccati non solo annunciato o promesso, ma realmente ammi-
nistrato e accordato da Gesù abbia occupato un posto centrale sia 
nella comprensione che i discepoli e i primi testimoni, a comin-
ciare dall’apostolo Paolo, hanno avuto della sua missione terrena, 
sia della comprensione che Gesù stesso ne ha avuto, nella misura 
– s’intende – in cui la possiamo ricostruire attraverso il filtro del-
le testimonianze apostoliche. Nel corso del suo ministero terreno 
Gesù ha perdonato, per così dire, seduta stante, senza neppure 
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esigere da parte del peccatore o della peccatrice una esplicita con-
fessione di peccato39. Evidentemente a Gesù non interessa sentire 
le persone parlare dei loro peccati, lo interessa che ascoltino l’e-
vangelo del loro perdono. Gesù non vuole umiliare il peccatore, 
farlo arrossire di vergogna con i suoi rimproveri, e tanto meno tor-
mentarlo con domande indiscrete; vuole semplicemente liberarlo. 
Per lo stesso motivo egli ha spezzato il nesso, abituale nella cultu-
ra religiosa del tempo, tra peccato e malattia. Ai discepoli che, in 
presenza di un giovane nato cieco, gli chiedevano: «Maestro, chi 
ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?», egli rispo-
se: «Né lui peccò, né i suoi genitori, ma è così affinché le opere di 
Dio siamo manifestate in lui» (Giovanni 9,2-3). Il malato porta già 
il fardello della sua malattia; che non debba portare anche quello 
di un suo peccato che l’avrebbe causata!

Svolgendo in prima persona il compito divino di perdonare i 
peccatori proprio come l’avrebbe fatto Dio stesso, Gesù ha com-
piuto un’opera audace e temeraria di enorme valore: portare in 
terra il perdono di Dio. Lo ha fatto nel corso del suo ministero ter-

39 Emblematico, al riguardo, è il caso della prostituta di Luca 7,36-50, che 
viene perdonata, appunto «seduta stante», «perché ha molto amato», non certo 
i suoi clienti, ma Gesù, e questo amore nasceva dalla sua fede in lui, che Gesù 
menziona alla fine, dicendo: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (v. 50). È 
perfettamente comprensibile la reazione dei commensali presenti, i quali «co-
minciarono a dire in loro stessi: “Chi è costui che perdona anche i peccati?”» (v. 
49). Anche nel celebre episodio dell’adultera destinata alla lapidazione (Giovan-
ni 8,1-11), non c’è nessuna confessione di peccato da parte della donna, e nep-
pure una confessione di fede, c’è solo l’atto sovrano, regale, della grazia divina 
che, grazie a Gesù, scende su di lei: «Neppure io ti condanno» (v. 11). Neppure 
Zaccheo confessa i suoi peccati, se non in una forma ipotetica: «Se ho frodato 
qualcuno di qualcosa …», dice (Luca 19,8, sottintendendo: Non è detto che ab-
bia frodato). L’unico che confessa i suoi peccati battendosi il petto come un vero 
pentito è una persona immaginaria di pubblicano, che Gesù inventa per con-
trapporla alla persona (altrettanto immaginaria) di un Fariseo, in una parabola 
famosa (Luca 18,9-14); ma anche qui, proprio perché il personaggio è immagi-
nario, la confessione è molto generica («O Dio, sii placato verso me peccatore!» 
v. 13): nessun peccato concreto viene confessato.
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reno, dall’inizio alla fine40. Non solo, ma un tratto caratteristico del 
suo insegnamento su questo tema è di aver collegato strettamente 
il perdono di Dio a quello dell’uomo. Lo si vede in maniera emble-
matica nell’unica preghiera insegnata da Gesù ai discepoli: il Padre 
Nostro. «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li abbiamo rimessi 
[oppure: «li rimettiamo»] ai nostri debitori» (Matteo 6,12). Comun-
que si voglia interpretare il nesso tra il perdono divino e quello 
umano41, è importante per Gesù che si riconosca che i due perdo-
ni sono indissolubilmente legati tra loro. Questo pensiero è subi-
to esplicitato nei due versetti che seguono immediatamente il Pa-
dre Nostro (Matteo 6,14-15)42 ed è poi perfettamente illustrato dalla 
parabola del servo spietato (Matteo 18,23-35), che solo Matteo rife-
risce e che mette in chiaro due cose: la prima è l’assoluta gratuità 

40 È forse il caso di notare che nei quattro evangeli non c’è nessun caso di un 
perdono rifiutato da Gesù: tutti i peccatori che si sono rivolti a Gesù sono sta-
ti perdonati; i peccati di nessuno sono stati «ritenuti». Il Fariseo della parabo-
la torna a casa non perdonato solo perché non ritiene di doverlo essere: non ha 
nessun bisogno della «giustizia giustificante» di Dio (Romani 3,26), gli basta la 
propria.

41 Ci sono tre possibilità. (1) «come anche noi» può essere inteso nel senso 
di «dato che», «siccome»: in questo caso, il perdono umano sarebbe la premes-
sa, la condizione e la base del perdono divino, e lo precederebbe; non ci sarebbe 
quello divino se prima non ci fosse quello umano. Il verbo ἀφήκαμεν (pr. aféka-
men), aoristo di ἀφίημι (pr. afìemi), che significa «lasciar andare», «prosciogliere», 
«perdonare»), indica, di solito, un’azione avvenuta, e quindi può essere reso 
con «abbiamo rimesso» o «perdonato»; nella versione del Padre Nostro in Luca 
questo verbo è al presente indicativo: ἀφίομεν (pr. afìomen = «perdoniamo», Luca 
11,4). Secondo questa lettura il perdono divino sarebbe conseguente a quello 
umano, ne dipenderebbe; il pensiero sarebbe analogo a quello di Matteo 5,23-24. 
(2) «come anche noi» può essere inteso nel senso di «come perdoni tu, Dio, così 
perdoneremo anche noi». In questa interpretazione il perdono di Dio precede e 
fonda il perdono umano. (3) Con l’espressione «come anche noi» Gesù voleva 
accostare i due perdoni, quello divino e quello umano rendendoli paralleli, ma 
senza far dipendere uno dall’altro. Il senso, allora, sarebbe questo: la vicinanza 
del regno di Dio inaugura un tempo di grazia, che si manifesta anche in una pra-
tica diffusa del perdono, sia da parte di Dio, sia da parte degli uomini.

42 Marco colloca questa parola di Gesù in un altro contesto: vedi 11,25. Luca 
e Giovanni la ignorano.


